Intervento dell’Arcivescovo 

alla giornata conclusiva dell’Assemblea del clero 

Lecceto, 14 settembre 2011
1. Un anno nella comunità ecclesiale e nella società 
Volendo crescere nella condivisione di orientamenti e prospettive, ritengo utile, all’inizio di un nuovo anno pastorale, ripercorrere insieme alcuni tratti del cammino compiuto.

Abbiamo iniziato l’anno pastorale con un prezioso dono del Santo Padre, l’esortazione apostolica post-sinodale Verbum Domini, che raccoglie i frutti della XII Assemblea ordinaria del Sinodo dei vescovi dell’ottobre 2008 su “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa”. Un testo che vuole ridare slancio alla presenza della parola di Dio, e segnatamente della Bibbia, nella evangelizzazione e nella vita pastorale. Si tratta di superare emarginazioni del testo sacro che hanno radici secolari, come pure biblicismi o letture soggettive della Scrittura, riduttive perché slegate dal riferimento ecclesiale. Utile strumento in tal senso sono, tra noi, i sussidi per la catechesi biblica degli adulti del nostro Ufficio catechistico, ma anche una specifica attenzione alla dimensione biblica nella catechesi dei fanciulli, dei ragazzi e dei giovani. Mi permetto di insistere per una lettura approfondita del documento del Papa; di grande utilità è anche il secondo volume del suo Gesù di Nazaret; per una contestualizzazione diocesana si potrà fare tesoro della Lettera alle famiglie da me dedicata a questo tema nel 2009 e della Lettera pastorale Nel silenzio la Parola. 
L’ascolto della Parola è esperienza centrale dell’azione di evangelizzazione, per la quale il Papa ha istituito il Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione. La crisi della fede nei popoli di antica evangelizzazione fu già tra le preoccupazioni più vive di Giovanni Paolo II, che per primo parlò di “nuova evangelizzazione”. Benedetto XVI, istituendo un apposito organismo per promuoverla, ribadisce l’urgenza del problema e chiama tutti all’impegno. Per noi significa soprattutto uscire fuori dalle secche di una pastorale rivolta ai soli partecipi delle nostre iniziative, quelli che siamo soliti definire i “vicini”, per affrontare con coraggio scenari di annuncio e di proposta del Vangelo in territori umani, culturali e sociali per noi meno abituali. Il Papa ha stabilito di dedicare a questo tema anche i lavori della XIII Assemblea ordinaria del Sinodo dei Vescovi, a cui l’episcopato italiano mi ha designato come uno dei suoi quattro rappresentanti, elezione confermata dal Santo Padre. Fra un anno, nel mese di ottobre, sarò perciò a Roma per questo impegno. Chiedo a tutti collaborazione, con analisi, idee e proposte, così che la mia presenza al Sinodo sia in qualche modo di tutta l’arcidiocesi, che, per la sua storia, può dirsi in una situazione privilegiata di ascolto delle istanze della cultura degli uomini d’oggi e del modo con cui illuminarle con la fede. Chiedo che se ne parli nei vicariati e che mi facciate giungere le vostre conclusioni. 
Nell’ottica ancora della Chiesa universale, va richiamato il grande evento di fede della XXVI Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid (16-21 agosto 2011). Tralascio considerazioni di carattere generale, che non è difficile trovare in altre fonti più autorevoli, a cominciare dai discorsi del Santo Padre, ma persino in insospettabili osservatori e uomini di cultura anche non credenti, che non hanno potuto fare a meno di prendere atto dei numeri e soprattutto della natura dell’evento e della qualità della partecipazione. Mi limito, invece, a condividere con voi la gioia e, perché no, l’orgoglio per la presenza dei giovani fiorentini: di notevole entità nei numeri (in totale 1465, di cui 775 iscritti tramite il centro diocesano di pastorale giovanile), ma ancor più di grande intensità nella serietà della partecipazione (nei momenti di catechesi e di preghiera anzitutto; ne ho fatto esperienza diretta nella profondità delle questioni che i giovani mi hanno posto nel dialogo al termine delle catechesi che mi erano state affidate) e di importante spessore per lo spirito di sacrificio e condivisione con cui sono state affrontate le non irrilevanti difficoltà ambientali e logistiche. Gran parte del merito di tutto ciò va al nostro centro di pastorale giovanile nonché ad associazioni, movimenti e gruppi che hanno chiamato all’adesione e coordinato le presenze; un particolare ringraziamento voglio però rivolgere ai non pochi preti (ne abbiamo contati ben 47) che hanno accompagnato i giovani, in una totale ed eloquente condivisione di sacrifici. A fronte di innegabili segni di secolarizzazione presenti sul nostro territorio, esperienze come questa della GMG dicono che ci sono ancora spazi umani disponibili ad accogliere proposte che sappiano intercettare attese e linguaggi del mondo giovanile. Una GMG da sola non basta, ma attorno ad essa è possibile far crescere itinerari coinvolgenti di vita cristiana. 

Passando ora all’orizzonte nazionale, dobbiamo ricordare anzitutto che, con quest’anno, l’episcopato italiano ha dato avvio al nuovo decennio pastorale, dedicato, come si sa, al tema educativo, e sono stati pubblicati gli orientamenti pastorali Educare alla vita buona del Vangelo. Su quel che dovremo fare per essere anche noi partecipi attivi di questi orientamenti, dirò qualcosa alla fine del mio intervento. Per ora mi basta sottolineare quanto sia importante condividere tale orizzonte di impegno. Se infatti da una parte non mancano segnali che il radicamento del Vangelo nelle fibre del nostro popolo è tutt’altro che inaridito, non possiamo però nasconderci che la vitalità di queste radici trova oggi sempre maggiori ostacoli. Ciò esige che la comunità cristiana sappia offrire itinerari attraenti di vita a quanti si accostano all’annuncio evangelico e sappia offrire ragioni di credibilità di fronte agli interrogativi sempre più serrati che le conoscenze umane pongono alla fede. Non basta più un’appartenenza, ma occorre far sì che tutti i credenti possano dotarsi di un livello di consapevolezza della fede, e dell’umano in essa, che solo l’esperienza educativa può fornire. Soprattutto soffriamo perché la distanza, a tutti evidente, tra credo professato e modi collettivi di pensare e di agire trae forza dal fatto che la cultura pubblica, e conseguentemente le forme del rapporto sociale, hanno rinviato i significati in ordine al vivere umano alla sfera della coscienza privata, in cui si vuole ricacciare anche l’esperienza religiosa. Non basta quindi dedizione alla formulazione di percorsi educativi della persona, ma occorre anche una ritrovata creatività per dare forma pubblica alla fede e alla cultura da essa generata. 
In tale ottica richiamo due eventi promossi dalla Chiesa italiana in questo anno. Il primo è la XLVI Settimana sociale dei cattolici italiani (Reggio Calabria, 14-17 ottobre 2010). Un appuntamento importante, in cui è stato possibile ascoltare nella loro pluralità le voci del laicato cattolico (anche se – e questo purtroppo non meraviglia – queste voci sono state ridotte al silenzio nei grandi mezzi di comunicazione!); particolarmente significativo è stato questo appuntamento per l’originale impostazione, da cui è scaturita una “agenda per l’Italia”, che dovrebbe aiutare il mondo cattolico a essere più propositivo nel dibattito sociale e a uscire dall’angolo della pura reazione in cui è spesso ricondotto da chi impone temi e problemi, specie nel dibattito politico e legislativo. Vi abbiamo partecipato con una delegazione diocesana, ma soprattutto ne abbiamo accompagnato la preparazione con diversi appuntamenti, per declinarne i contenuti nel contesto locale fiorentino. Si tratta ora di non disperderne i semi positivi.
Il secondo evento, appena concluso, è il XXV Congresso eucaristico nazionale (Ancona, 3-11 settembre 2011). I congressi eucaristici sono appuntamenti della fede in cui il mistero eucaristico viene proposto come una luce capace di dare identità piena alle vicende umane. Il tema scelto per il Congresso appena celebrato lo ribadisce: “Signore da chi andremo? L’Eucaristia per la vita quotidiana”, in specie poi lo concretizza con la sua articolazione secondo i cinque ambiti dell’esistenza umana, già individuati nel Convegno ecclesiale di Verona: la vita affettiva, la fragilità, il lavoro e la festa, la tradizione, la cittadinanza. Guardare alla fede per scoprire le radici di una vita buona è l’imperativo di oggi per le nostre Chiese. Anche in questo caso la nostra arcidiocesi, oltre alla partecipazione di vari gruppi agli eventi previsti dal Congresso, ha avuto un ruolo nel cammino preparatorio sia con iniziative locali di spiritualità sia ospitando la prima tappa di una mostra divulgativa dei contenuti del congresso, poi itinerante nelle diocesi italiane. 
Accanto a questi eventi propriamente ecclesiali, il cammino della Chiesa in Italia quest’anno si è caratterizzato anche per una sua singolare presenza nelle celebrazioni per i 150 anni dell’unità d’Italia. Il tema dell’Italia e del processo che ha portato all’unità nazionale è stato per lungo tempo terreno di scontro per i cattolici, con ripetute imputazioni alla Chiesa, di essere stata ostacolo al raggiungimento dell’unità, e ai cattolici, di non poter essere cittadini a pieno titolo di questo Paese, sospettati di non affidabilità civica, a causa dell’ossequio che essi debbono alla fede, come pure accusati di ingerenze e di confessionalismi. I gesti compiuti a livello centrale e locale, soprattutto il messaggio del Santo Padre in questa occasione, sono stati un prezioso apporto di chiarificazione: la Chiesa e i cattolici italiani si riconoscono nella nazione, ritengono anzi di aver contribuito non poco a delineare il volto del popolo italiano, con quanto la fede lungo i secoli ha prodotto sul piano culturale e sociale, e di poter quindi rivendicare serenamente il diritto a continuare a offrire i frutti del Vangelo di Cristo come un contributo sostanziale alla vita dell’Italia anche oggi. È lo spirito che anima anche gli interventi della nostra Chiesa sul territorio: eredi di una grande tradizione di cattolicesimo, non abbiamo esaurito la vitalità della sorgente da cui scaturisce il nostro impegno e vogliamo continuare a vivere questo impegno con la fiduciosa fermezza che deriva dall’aver scoperto la propria libertà nella verità (cfr. Gv 8,32), e vogliamo farlo «con dolcezza e rispetto» (1Pt 4,16). 

Questa nostra presenza di Chiesa e di cattolici non trova sempre accoglienza e riconoscimento. Non mancano certamente apprezzamenti per quanto i cattolici italiani fanno per la società, in specie tra i più deboli. Ma non ci si può nascondere che almeno altrettanta enfasi – più nei mezzi di comunicazione, peraltro, che tra la gente – hanno espressioni di diffidenza nei confronti di questa presenza, quando non si raggiungono punte di ostilità verso i pronunciamenti della Chiesa su terreni oggi fortemente conflittuali. E questo può starci pure, perché noi si offre una figura dell’umano come terreno di condivisione, ma non la si vuole imporre a nessuno: quando si entra in particolare nel terreno legislativo, valgono anche per noi i principi della democrazia, che non mettono in dubbio la verità (la verità per noi è un dono e non scaturisce dalle maggioranze), ma chiedono che attorno ad essa si faccia convogliare il consenso dei più per poter diventare spazio condiviso da tutti. In questo confronto ci può essere anche margine per la sofferenza nel vedere la verità non compresa. E l’ostilità, addirittura la persecuzione ha accompagnato e accompagna sempre la storia della Chiesa. Spiace invece dover registrare insinuazioni, falsi giudizi, manipolazione dei fatti e delle cifre attorno al servizio che la Chiesa, seguendo le leggi dello Stato, svolge a vantaggio di tutti, in specie nell’esercizio della libertà religiosa, come tutte le altre confessioni, e per il sostegno delle fasce marginali della società, come tutti gli altri soggetti di utilità sociale che agiscono senza fini di lucro. Entrare in modo poco oculato e con scarsa conoscenza dei fatti in questo ambito genera confusioni e produce solo esiti qualunquistici, quando non giunge a configurarsi oggettivamente come un tentativo di limitare l’azione della Chiesa a favore del popolo italiano, che è proprio ciò che vogliono coloro che esplicitamente si intitolano queste campagne e ne tirano le fila. La serena coscienza di agire secondo la legge, ci rende fiduciosi che il popolo italiano non vorrà perdere la preziosa alleanza della Chiesa là dove essa gli viene in aiuto negli ambiti delicati dell’educazione delle nuove generazioni, dell’attenzione ai sofferenti e ai deboli, del soccorso alle povertà e alle marginalità, della conservazione di un patrimonio culturale che è sì della Chiesa ma di cui gode tutta la nazione e il mondo intero. Se poi ci fossero episodi di non rispetto delle leggi, lo si segnali, e saremo noi stessi i primi a prenderne le distanze, a condannarli e a intervenire per risolverli. 
La presenza della Chiesa accanto alla gente si è espressa anche nella situazione di crisi economica esplosa in questi ultimi anni. Accanto alle collaudate forme di assistenza agli stati di povertà, sono state messe in campo specifiche iniziative, a livello nazionale e diocesano, che dopo qualche difficoltà a prendere avvio, stanno ora mostrando le loro benefiche potenzialità. Il “prestito della speranza”, di gestione CEI, ha raggiunto sul nostro territorio 9 famiglie per un totale di 51.000 euro (altre 8 pratiche sono in corso di istruzione o valutazione; ma l’iniziativa di fatto è stata avviata solo da metà aprile); l’iniziativa diocesana di prestiti per l’avvio di attività di lavoro autonomo da parte di chi ha perduto il proprio posto di lavoro ha risposto a 21 soggetti (dei 46 presentatisi; 2 pratiche sono ancora in fase istruttoria) per un importo totale di 325.000 euro; ancora a livello diocesano, grazie al fondo diocesano di solidarietà che si avvale della raccolta di fondi promossa dalla Caritas nelle parrocchie, si è potuto venire incontro con piccoli sussidi a 113 famiglie, di cui 72 italiane, per un totale di quasi 90.000 euro. L’attuazione di questi interventi ha potuto giovarsi del competente e generoso volontariato di un gruppo di dirigenti e impiegati bancari, che ringrazio di cuore. Invito a divulgare ulteriormente la conoscenza di queste iniziative, che possono essere di vera utilità in quelle situazioni di precarietà che, purtroppo, vanno aumentando. Non voglio dimenticare in questo contesto le lodevoli iniziative prese su base locale, come quelle legate al micro-credito, ad esempio alle Piagge, a Settignano, al Pignone e altrove. 

La presenza come cattolici sul territorio ci apre anche al dialogo con soggetti diversi, sociali e istituzionali. Tema di particolare rilievo in tale dialogo è quello della pace, su cui peraltro, la storia fiorentina dell’ultimo secolo ha dato molto non solo all’Italia ma al mondo. Forte evidenza, in questa prospettiva, assume l’annuale consegna del Messaggio del Papa per la Giornata Mondiale della Pace ai responsabili della cosa pubblica in Palazzo Vecchio. La cordiale accoglienza di quelle pagine è un segnale da non sottovalutare e una dimostrazione di come prospettive per la società che scaturiscono dalla fede possano trovare ascolto anche da chi questa fede non la condivide. Sono grato a tutti i protagonisti di questo evento. Su questa linea vorrei porre anche il segnale positivo costituito dall’aver affidato al Card. Silvano Piovanelli la prolusione in occasione delle celebrazioni per il 67° anniversario della Liberazione di Firenze. 

Serena vicinanza e reciproco ascolto emergono anche nel rapporto ecumenico con le altre confessioni cristiane a Firenze, con scambi di presenze e di interventi mai solo formali. In questo ambito mi permetto tre annotazioni: a metà di ottobre ospiteremo nel nostro Battistero la preghiera del Vespro di una comunità monastica evangelica americana e io stesso presiederò l’azione liturgica; nel mese di dicembre avremo tra noi una rappresentanza della Chiesa ortodossa russa guidata da uno dei suoi più importanti Metropoliti, ancora per un Vespro, che verrà celebrato di fronte alle icone che, lasciato il museo moscovita in cui sono conservate, vengono ricollocate in un ambiente ecclesiale, quello del nostro Battistero, nel contesto di uno scambio artistico-culturale-spirituale che intende incrementare il dialogo tra le due anime, occidentale e orientale, della tradizione ecclesiale, con speciale riferimento al Concilio di Nicea II. 
Sul fronte del dialogo interreligioso, sempre positivi sono i rapporti con la comunità ebraica fiorentina, ribaditi anche in occasione della recente Giornata europea della cultura ebraica. Con la stessa positività siamo chiamati a vivere il confronto con la comunità islamica, che si sta misurando con il problema di un proprio luogo di culto nella nostra città. Non spetta a noi come Chiesa cattolica dare pareri al riguardo; ci preme solo che la soluzione che si andrà a trovare risponda ai criteri del libero esercizio del culto da parte di tutti, evitando ogni strumentalizzazione ideologica del problema e curando invece che questa occasione favorisca una chiara adesione di tutte le comunità religiose presenti nel Paese ai principi concernenti la persona e la società codificati nella Costituzione italiana. 
Da ultimo, ritengo che come cattolici fiorentini non possiamo non sentirci in prima fila in quello sforzo che il cattolicesimo italiano tutto è chiamato a fare per rafforzare la propria presenza culturale nel Paese. Un’analisi più volte ribadita ci suggerisce che non manca ai cattolici italiani una chiara vitalità sul piano della solidarietà sociale, come pure non manca alle nostre presenze pastorali (parrocchie, istituti di vita consacrata, aggregazioni laicali) una cura attenta alle persone e ai loro bisogni religiosi, liturgici, catechistici, ecc.. È invece tutta da costruire una presenza significativa del cattolicesimo negli ambiti culturali, educativi e della comunicazione. Su questo dobbiamo fare di più, valorizzando quanto già avviato: penso alla nostra stampa (Avvenire e ToscanaOggi), alle nostre emittenti radio-televisive (RadioToscana e TV2000, fra breve accessibile a tutti in regione nel digitale terrestre). Ma dobbiamo anche esprimere maggiore creatività e competenza. Non mancano certo iniziative, fra cui mi piace rammentare gli incontri dei Tesori della letteratura cristiana, il ciclo delle Letture patristiche, la musica sacra in duomo della rassegna O flos colende, cui quest’anno si è aggiunta a San Lorenzo un’interessante forma che coniuga musica sacra e meditazione spirituale, la prossima presenza a Firenze di una iniziativa nel quadro del Cortile dei Gentili promosso dal Pontificio Consiglio per la Cultura, le varie attività del nostro ufficio diocesano per la cultura. Ma è da ritenere che si possa e si debba fare di più e di meglio. Come pure deve essere sempre attento il nostro sostegno alle scuole cattoliche e alla qualità della loro offerta formativa. 
2. Uno sguardo alla vita diocesana
Molte cose sulla vita diocesana ho avuto già modo di dire nella prima parte del mio intervento, partendo dall’orizzonte mondiale e nazionale, e non sto ovviamente a ripeterle. Devo però completare il quadro. 

Lo faccio anzitutto ricordando la pubblicazione della mia prima lettera pastorale Nel silenzio la Parola. Il tema, come ho avvertito fin dalla presentazione, ha risvolti più spirituali che strettamente pastorali, pur non mancando qua e là di entrare nel vivo di questioni pastorali concrete. La scelta del taglio è legata all’impostazione che fin dall’inizio ho voluto dare al mio ministero episcopale: non ritengo che il vescovo debba tutto disporre, ordinare e normare, quanto invece aiutare a sviluppare la varietà dei doni dello Spirito che si manifestano nella comunità, favorendo la comunione della fede e dei cuori mediante l’indicazione di orizzonti condivisi su cui convergere nel cammino. Quanto la lettera dice a riguardo della reciproca implicazione tra silenzio e Parola, perché accada nella vita di ciascuno la presenza del Signore, costituisce un aspetto basilare di tale orizzonte. Per questo vi invito a leggerla, a farla leggere, ad approfondirla con altri opportuni contributi di riflessione. 
Mi è stato fatto giustamente osservare che il dettato della lettera risulta un po’ difficile, anche per le implicazioni culturali che si affacciano qua e là. Per rispondere a questa obiezione e offrire un testo leggibile dal più vasto uditorio possibile, mi riprometto di trattare il medesimo tema nell’annuale lettera alle famiglie, che quest’anno ho invece dedicato agli orientamenti pastorali della CEI sul compito educativo. Questo prezioso strumento di dialogo del Vescovo con le famiglie dell’arcidiocesi mi è stato consegnato dai miei predecessori e voglio custodirlo con cura; chiedo a voi di incrementarne la diffusione e la valorizzazione. 
Quest’anno, in questo dialogo con le famiglie, si è inserita una bella iniziativa per la quale voglio ringraziare l’Opera di Santa Maria del Fiore. Sotto i suoi auspici, sono state chiamate in Battistero le famiglie che hanno battezzato nelle diverse parrocchie fiorentine i propri figli nell’anno 2010, per rinnovare al fonte battesimale dell’arcidiocesi – un tempo unico fonte di generazione dei cristiani nella città – la memoria del sacramento ricevuto, così da rafforzare la consapevolezza ecclesiale della nostra gente, attorno al simbolo così carico di valore storico del nostro “bel San Giovanni”. La risposta è andata al di là di ogni aspettativa, con larghi riscontri di gratitudine per il gesto. Ribadire il legame che si crea con la Chiesa e con Firenze mediante il battesimo serve a confermare la centralità della fede cattolica per l’identità personale e civica, sulla linea della reciproca implicazione tra fede e storia. Un piccolo gesto, ma a cui annetto grande importanza e che ripeteremo ogni anno.
Sul versante dell’identità diocesana e del rapporto della fede con la città si pone anche l’annuale processione per la festa del Corpus Domini. La crescente partecipazione registrata in questi anni è per me di grande conforto. Lo ritengo infatti un segnale di fede che va al centro di essa, quale è il mistero eucaristico, e si congiunge con un atteggiamento di testimonianza, come dice il passare per strade e piazze della città. Sollecito ancora la collaborazione di tutti per una partecipazione ancora più ampia, avvantaggiati dal fatto che in città questa festa viene celebrata secondo l’antico calendario il giovedì sera. 

Non meno importante è la testimonianza che la diocesi offre sul versante della carità. Ho voluto dedicare una speciale attenzione in questo anno alle iniziative in atto, visitandone alcune tra le più significative, dopo essermi fatto presente nel primo anno alla mensa di via Baracca e a quella di san Francesco Poverino, alla Casa per ex-carcerati Il Samaritano, alla Casa famiglia e agli Ostelli uomini e donne di San Paolino, a Casa Vittoria e Casa Vladimiro per malati di AIDS, al Centro medico Niccolò Stenone, all’assemblea del CEIS, alla casa di accoglienza della parrocchia di san Michele a Rovezzano, al Centro La Meridiana della Caritas di Scandicci. In questo anno ho visitato la Casa di accoglienza delle Suore della Beata Teresa di Calcutta, la Casa famiglia San Lorenzo, la struttura di accoglienza della Caritas per i richiedenti asilo Villa Pieragnoli, la struttura per malati psichici Villa Valentina della Misericordia di Firenze, Villa Lorenzi per i ragazzi nel disagio, Villa San Luigi dell’ODA a Castello e il Centro sempre dell’ODA a Diacceto, il Centro Caritas di santa Maria al Pignone, Casa Benelli a Firenze e Casa don Lelio a Signa per le famiglie di ragazzi degenti al Meyer, il Centro san Martino e la Casa santa Chiara della Caritas a Sesto Fiorentino, Casa Speranza dell’Opera Madonnina del Grappa a Settignano. Probabilmente ho dimenticato qualche altro incontro, ma mi premeva dare evidenza all’attenzione che come vescovo ho voluto riservare al grande mondo della carità nella nostra arcidiocesi. Dietro, ovviamente, deve esserci un ampio lavoro formativo, che è il compito più proprio della Caritas, cui vi prego di rivolgervi per sviluppare occasioni di formazione alla carità nelle parrocchie e nei vicariati. La stessa Caritas sta elaborando nuove iniziative: raccolta fondi per il Corno d’Africa; celebrazioni per i quarant’anni della fondazione della Caritas; un rapporto sulla distribuzione gratuita del cibo ai bisognosi. Raccomando il sostegno e la collaborazione. 
All’attenzione alla dimensione caritativa del nostro impegno ecclesiale, si unisce nella storia della Chiesa fiorentina quella per l’espressione della fede nell’arte, di cui dobbiamo essere attenti custodi, intelligenti valorizzatori, creativi innovatori. Per questo annetto grande importanza al pur oneroso investimento per la compilazione dell’inventario dei beni artistici delle nostre parrocchie (abbiamo completato l’inventario di 44 parrocchie, per 102 edifici di culto: un totale di oltre 50.000 schede): grazie per la collaborazione che avete dato e continuerete a dare. Importante è pure la ricerca che stiamo facendo di un maggiore coordinamento tra i musei ecclesiastici diffusi nel territorio. Altrettanto significativa è l’azione di recupero dei beni artistici perduti per varie disavventure: sono lieto di poter dire che praticamente tutti gli oggetti a suo tempo trafugati dalla chiesa dei Santi Michele e Gaetano sono stati recuperati, vincendo cause in diversi gradi di giudizio (alla fine ci sfuggirà solo una credenzina!); un altro recupero ben avviato riguarda il trittico trecentesco “Madonna con il Bambino tra san Jacopo e sant’Andrea”, attribuito al Maestro della predella dell’Ashmolean, scomparso tempo fa dall’oratorio di sant’Andrea a Riconi, annesso alla chiesa di san Jacopo a Orticaia, nei pressi di Dicomano. Guardando infine al versante della valorizzazione, ribadisco attenzione e sostegno verso le iniziative di presentazione dei contenuti di fede delle opere d’arte delle nostre chiese. Vanno pure segnalate iniziative di proposta culturale come quelle che ci hanno visto partecipi di Florens 2010, a cui dobbiamo la riappropriazione del significato religioso di un’opera così cara ai fiorentini e così ammirata nel mondo quale il David di Michelangelo. 
Prosegue il lavoro per la ridefinizione della presenza pastorale nel centro storico della città, il vicariato di san Giovanni. Le decisioni sono state prese, coinvolgendo varie istanze partecipative alla base e negli organismi diocesani. Qualche ritardo si sta registrando in quanto si intende procedere nei decreti di pari passo sul versante ecclesiale e su quello civile. Ho raccolto anche le indicazioni pervenute dai vicariati sugli aggiustamenti da fare nei confini parrocchiali, diversi dei quali sono giunti a ultima definizione. Qualche passo abbiamo fatto anche per le unità pastorali, con indicazioni specifiche in alcune situazioni che ne hanno fatto richiesta. 

Non posso poi tacere della veglia di preghiera con cui, nello scorso mese di maggio, abbiamo cercato di esprimere la vicinanza della Chiesa alle vittime degli orribili crimini commessi nella nostra arcidiocesi. Per utilizzare le parole usate in quella occasione, memore dei gravi delitti in essa commessi, in particolare l’abuso di minori, la Chiesa fiorentina si è ritrovata per un atto di penitenza e di purificazione, in riparazione delle offese perpetrate, per chiedere la conversione dei peccatori e la riconciliazione delle vittime e per sperimentare la grazia della rigenerazione delle comunità ecclesiali in una rinnovata speranza. Il gesto è stato in genere ben compreso e me ne rallegro. Prima e dopo di esso ha favorito il mio incontro personale con alcune delle vittime degli abusi, in un clima di fiducia e speranza. Qualche sbavatura era da mettere in conto, ma non ha intaccato l’essenza del gesto e il significato della partecipazione ad esso. Ne ringraziamo il Signore.
Il richiamo a questa amara pagina della storia del nostro clero non deve però sminuire la fiducia che va riconosciuta e che la gente in genere riconosce ai preti di questa arcidiocesi nel loro insieme. La dedizione generosa, la fedeltà al ministero affidato loro dalla Chiesa, lo stare tra la gente e per la gente sono un patrimonio che è a tutti evidente e a cui non possiamo né vogliamo rinunciare. Perché esso risplenda sempre di più è essenziale offrire sostegno alla vita sacerdotale, soprattutto sul versante formativo. Per questo motivo rinnovo l’invito a una fedele partecipazione agli incontri di spiritualità del clero organizzati dalla FIES diocesana. Vi attendo numerosi alla settimana di formazione teologica che, d’ora in poi, sostituisce l’assemblea del clero che eravamo soliti tenere a gennaio: la settimana avrà luogo nel 2012 dal 6 al 10 febbraio. Devo anche dire, con rammarico, che vi avrei voluto vedere in maggior numero alla Settimana nazionale di aggiornamento pastorale organizzata dal COP qui a Firenze nel giugno scorso. Non vanno perdute le occasioni che le istanze nazionali ci offrono organizzando a Firenze i loro appuntamenti.
A illuminare la figura sacerdotale e il nostro ministero contribuiscono anche alcuni anniversari dei nostri pastori del passato. Abbiamo ricordato i 200 anni dalla morte dell’arcivescovo Antonio Martini, illustrandone il ministero a Firenze con una pubblicazione relativa all’epoca del suo ministero al tempo di Pietro Leopoldo (1781-1790). Ora l’attenzione si è spostata sul 50° della morte del cardinale Elia Dalla Costa: a lui dedicheremo un convegno sulla formazione sacerdotale e su di lui verranno pubblicate due biografie; vorrei anche rilanciarne la devozione tra la gente. La memoria di questi grandi del passato deve arricchire la nostra identità e spingerci a dare incremento alla loro eredità. 
Chiudo questa rassegna con qualche notizia sui contatti ecumenici, in specie con il Patriarcato di Mosca. Nel novembre scorso l’Università ortodossa S. Thykon mi ha invitato per una relazione sulla traduzione delle Sacre Scritture. Successivamente dalla nostra cattedrale è partita una reliquia di san Pantaleone, che l’ambasciatore italiano a Mosca ha potuto omaggiare al Patriarca Kirill, che ha risposto con espressioni di comunione nel richiamo alle comuni radici delle Chiese nel sangue dei martiri. Ho già accennato al prossimo scambio tra icone e tavole giottesche, per rinsaldare vincoli spirituali. È forte l’auspicio che questi segni possano contribuire al dialogo tra le Chiese e al cammino ecumenico. 

3. Il presbiterio: defunti, ordinazioni, sacerdoti stranieri, nomine e avvicendamenti 

Alcune considerazioni ora sulla situazione del clero dell’arcidiocesi. Il pensiero va anzitutto ai sacerdoti che in questo anno ci hanno lasciato per tornare alla casa del Signore: la loro figura e la loro opera sono sempre vive nella nostra memoria e vicine al nostro cuore. Questi i sacerdoti defunti dal settembre dello scorso anno: don Mario Smeraldi, don Mario Lissoni, don Mario Boretti, don Walter Ricci, don Furno Checchi, don Pietro Rosselli, don Mario Mannelli, mons. Francesco Socci. Siamo loro grati per il ministero svolto nella Chiesa fiorentina e per la testimonianza che ci hanno offerto; ci impegniamo a ricordarli nelle nostre preghiere.
Nel frattempo il presbiterio si è arricchito quest’anno – e ne ringraziamo il Signore – di sei nuovi sacerdoti, provenienti dal nostro Seminario maggiore arcivescovile: don Daniele Centorbi, don Andrea Malavolti, don Nicola Materi, don Matteo Perini, e poi don Matteo Ambu e don Davide Mazzoni. Questi ultimi due provengono dalla sezione missionaria “Redemptoris Mater” di Scandicci e resteranno a Firenze per tre anni, per poi essere probabilmente inviati in missione altrove. 

Le prospettive di ingressi nel nostro Seminario maggiore sono invece meno promettenti rispetto allo scorso anno. Al momento sono solo quattro i giovani che hanno chiesto di iniziare il cammino di preparazione al sacerdozio. Occorre che tutti ci sentiamo impegnati a scorgere e incoraggiare i segni vocazionali nei giovani delle nostre parrocchie; facciamo pregare le nostre comunità perché il Signore sostenga la risposta generosa di chi egli chiama.
Tornando al nostro presbiterio, vanno registrati coloro che, dopo alcuni anni di servizio pastorale tra noi, sono stati incardinati nel clero diocesano fiorentino: don Mario Portella, proveniente dalla diocesi di Brooklin (USA), ora al servizio della nostra cattedrale); don Gilbert Louis Shahzad, proveniente dalla diocesi di Multan (Pakistan), ora in servizio nella parrocchia di San Biagio a Petriolo; don Andrzej Wierzbicki, originario della diocesi di Łomza (Polonia), ora in servizio nelle parrocchie di San Michele a Compiobbi, Santa Maria a Rignalla, San Donnino e San Romolo a Villamagna. 

Quanto a trasferimenti e nuove nomine, anche quest’anno è stata una fatica non da poco, spero con esiti sufficientemente accettabili. Il criterio di fondo che ha guidato le nomine è stata la ricerca di soluzioni condivise i sacerdoti e attente ai bisogni delle comunità, piuttosto che creare tensioni sia agli uni che alle altre. Anche quest’anno ci si è trovati di fronte a qualche situazione deteriorata nel rapporto tra presbiteri e comunità, che ha complicato non poco le cose e non sempre ha trovato soluzione. Rinnovo la richiesta a tutti di una più generosa disponibilità, sia nell’assumere gli uffici che vengono proposti sia nel comprendere quando, per età o per condizioni esterne, è il momento di un cambiamento o della conclusione di un servizio in una parrocchia o in un ufficio, disposti a continuare in altri modi l’esercizio del proprio ministero. 
Queste sono le nomine di parroci e amministratori parrocchiali fin qui perfezionate. Don Gherardo Gambelli ha chiesto di poter esercitare il suo ministero di docente e di parroco in Tchad, nella diocesi di N’Djamena: ho dato volentieri il consenso a questa scelta, ulteriore segno della sensibilità missionaria della nostra Chiesa. Termina così l’esperienza pastorale dello stesso don Gambelli e di don Massimiliano Villani come responsabili della parrocchia dell’Immacolata e San Martino a Montughi; è don Massimiliano Gabbricci che li sostituisce. Don Massimiliano Villani si dedica per qualche tempo a studi di specializzazione, mentre offre la propria collaborazione alla parrocchia di San Piero in Palco. A sostituire don Gabbricci nella Comunità Giovanile San Michele va don Riccardo Santi, finora vicario parrocchiale nella parrocchia dei Santi Gervasio e Protasio. A don Luigi Agostini è affidata la parrocchia della Madonna del Rosario e San Pio V a Ponzano, da cui si ritira, per problemi alla vista, don Salvatore Alfieri, il quale va a collaborare nella propositura di Sant’Andrea a Empoli. A sostituire don Mario Boretti come parroco di San Donato a Livizzano è don Francesco Saverio Bazzoffi. Don Savino Poli si ritira da parroco di San Pietro a Luco di Mugello; gli subentra don Alessio Cintolesi, finora vicario parrocchiale. Anche don Lamberto Mercantelli conclude il suo servizio come parroco della parrocchia del Santissimo Crocifisso a Monticelli; prende il suo posto don Dariusz Jonski. Questi lascia quindi le parrocchie di San Martino alle Sieci - Mulin del Piano e di Sant’Andrea a Doccia, la cui responsabilità passa a don Daniele Rossi, finora vicario parrocchiale a Sant’Andrea a Empoli. A don Leonardo De Angelis, finora vicario parrocchiale al Santissimo Crocifisso a Borgo San Lorenzo, è affidata la parrocchia di Santa Lucia a Settimello, vacante in quanto don Severino D’Amico va nella sua regione di origine a servizio della diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa. Don Norberto Poli lascia la parrocchia della Natività di Nostro Signore Gesù Cristo a Lastra a Signa ed è sostituito da don Stefano Cherici. Il posto di questi a San Pietro a Porto di Mezzo e a Santa Maria a Brucianesi viene preso da don Antony Bascal Selva Cruz. 
Nelle parrocchie dell’arcidiocesi affidate a istituti religiosi si hanno questi avvicendamenti tra i parroci: nella parrocchia della Sacra Famiglia, dove operano i sacerdoti salesiani, don Giovanni D’Alessandro lascia il posto a don Adriano Moro; a Santa Maria a Ripa a Empoli – parrocchia affidata ai padri carmelitani scalzi della provincia di Karnataga-Goa (India) – al p. Ivan Clifford Pinto succede come parroco il p. Donath Ribeiro. Grazie a loro e a tutti i religiosi che in questi anni hanno contribuito alla vita pastorale della nostra arcidiocesi. 

Questi i nuovi vicari parrocchiali: don Daniele Centorbi nella parrocchia di San Giovanni Evangelista a Montelupo; don Andrea Malavolti nella propositura di Sant’Andrea a Empoli, don Nicola Materi nella parrocchia di Santa Maria al Pignone; don Matteo Perini nella parrocchia dei Santi Gervasio e Protasio; don Matteo Ambu nella parrocchia di San Giovanni Evangelista a Empoli; don Davide Mazzoni nella parrocchia dei Santi Giovanni Battista e Lorenzo a Signa; da quest’ultima parrocchia don Francesco Bolognesi passa a Borgo San Lorenzo per il centro giovanile del Santissimo Crocifisso;
Questi i sacerdoti stranieri che giungono tra noi quest’anno nelle nostre parrocchie per il servizio pastorale come ‘fidei donum’ o per ragioni di studio: don Bineesh Jose Mankottil, dell’arcidiocesi di Kottayam (India), già alunno del nostro Seminario maggiore, vicario parrocchiale nella parrocchia di San Niccolò a Calenzano; don Gilbert Muanda, dell’arcidiocesi di Kinshasa (Repubblica Democratica del Congo), membro della Comunità Amore e Libertà, collaboratore, già da qualche mese, nella parrocchia dei Santi Giuseppe e Lucia al Galluzzo; don Jonás Muños Espinosa, della diocesi di Huari (Perù), collaboratore nella parrocchia di San Lorenzo a Campi Bisenzio; don Clement Essang Nkereuwem e don Abel Anthony Okon, della diocesi di Uyo (Nigeria), ambedue collaboratori nella parrocchia di San Michele a Pontorme; don Michel Sanaba Ntanga, della diocesi di Bafia (Cameroun), collaboratore nella parrocchia dei Santi Jacopo e Filippo a Scarperia; don Samantha Thushar Dilruk Perera, dell’arcidiocesi di Colombo (Sri Lanka), per il servizio pastorale della comunità cattolica cingalese a Firenze; don Dominique Tinoudji, della diocesi di Moundou (Tchad), collaboratore nella parrocchia di San Lorenzo a Montegufoni; don Mani Tomy, religioso della società degli Oblati del Sacro Cuore (India), già da alcuni mesi vicario parrocchiale nelle parrocchie di Santo Stefano e del Sacro Cuore a Campi Bisenzio; don Joseph Vazuthanapally, religioso della Società Missionaria S. Tomaso (India), da qualche tempo vicario parrocchiale nella parrocchia di San Silvestro a Barberino di Mugello; don Angel Vega Vega, della diocesi di Loja (Ecuador), per il servizio pastorale della comunità cattolica latino-americana;
Tra i nuovi arrivi devono avere ancora la destinazione pastorale: don Augustin Jayabalan, religioso dell’Ordo Matris Dei (India); don Jacob Kabamba, dell’arcidiocesi di Kananga (Repubblica Democratica del Congo); don Raoul de Dieu Mgamuki Ikuma, della diocesi di Kikwit (Repubblica Democratica del Congo); don Destin Mouene Ndzorombe, dell’arcidiocesi di Brazzaville (Repubblica del Congo); don Alphonse Onema della diocesi di Mweka (Repubblica Democratica del Congo); don Johnson Joseph Taudayil, della diocesi di Cochin (India) ; don Evaristo Vedasto, della diocesi di Iringa (Tanzania). 
Dopo alcuni anni di servizio pastorale tra noi, connesso a un periodo di studi nella nostra Facoltà teologica o in altri centri accademici, sono ritornati o stanno per ritornare nelle loro diocesi di origine alcuni sacerdoti stranieri: don Manuel Diogenes Cabrera Jimenez (della diocesi di Loja [Ecuador], che è stato tra noi assistente della comunità cattolica latino-americana); don Japhet Njaule (della diocesi di Same [Tanzania], fino agli inizi di quest’anno vicario parrocchiale nelle parrocchie di Santo Stefano e del Sacro Cuore a Campi Bisenzio); don Renée Genova Pinero (dell’arcidiocesi di Colombo [Sri Lanka], finora collaboratore nella parrocchia di Gesù Buon Pastore a Casellina); don Indrajith Perera Jananka (dell’arcidiocesi di Colombo [Sri Lanka], finora assistente della comunità cattolica cingalese); torna in patria anche don James Alex Pattathettu (dell’arcidiocesi di Kottayam [India]) dopo la collaborazione nella parrocchia di Santa Maria a Novoli, dove gli subentra come vicario parrocchiale p. Filippo Belli. 
Ringraziamo di cuore questi sacerdoti per quanto hanno fatto tra noi, certi che ritornando alle loro Chiese porteranno il ricordo della Chiesa fiorentina, che li ha accolti e sostenuti nella loro qualificazione teologica e pastorale. 

Non tutte le nomine sono state definite e le destinazioni di alcuni sacerdoti e conseguentemente l’affidamento di alcune parrocchie e la nomina di alcuni vicari parrocchiali e collaboratori verranno completati nei prossimi giorni. Anche tra i sacerdoti stranieri già presenti a Firenze ci saranno alcune nuove destinazioni. 

Provenienti dal nostro Seminario maggiore arcivescovile, verranno prossimamente ordinati diaconi: Giovanni Prestianni, Alessandro Marsili e Davide Massi della sede di Lungarno Soderini; Stefano Mantelli della sezione missionari di Scandicci. Riprendono anche le ordinazioni dei diaconi permanenti; quest’anno saranno ordinati Giovanni Scarpitta (della parrocchia di San Bartolomeo a Sovigliana) e Vincenzo Terreni (della parrocchia di San Martino a Pontorme). 
Nuovi responsabili negli organismi di Curia: mons. Alberto Alberti, dopo diversi anni di generoso lavoro, per il quale lo ringraziamo, lascia l’ufficio diocesano per i pellegrinaggi, il tempo libero, il turismo e lo sport e gli succede don Piero Sabatini; a mons. Alberto Alberti ho chiesto invece di assumere la direzione dell’ufficio diocesano per le confraternite, a suo tempo previsto dallo statuto della Curia ma non attivato; l’organismo diocesano per l’ecumenismo e il dialogo viene sostituito da due strutture, il centro diocesano per l’ecumenismo e il centro diocesano per il dialogo interreligioso, il primo resta affidato a mons. Timothy Verdon, mentre il secondo sarà presieduto da don Alfredo Jacopozzi. 
4. Prospettive per il futuro: gli orientamenti pastorali della CEI per questo decennio; un seguito alla Settimana sociale dei cattolici italiani; verso la Visita pastorale; impegni nel quadro del progetto culturale di ispirazione cristiana 
Lo sguardo a questo punto si rivolge al futuro, con quell’atteggiamento non prescrittivo di cose da fare ma di orizzonti da condividere più volte ribadito. 

Questo vale anzitutto per gli orientamenti pastorali della CEI per il decennio 2010-2020. Ritengo doveroso e opportuno che anche la nostra arcidiocesi si faccia parte attiva del cammino nazionale, approfondendone i contenuti, a partire dalla presentazione del documento che abbiamo promosso a vari livelli, e partecipando alle sperimentazioni che dovrebbero essere attivate sui vari fronti dell’educazione umana e cristiana. L’attenzione nei primi anni sarà rivolta ai temi dell’educazione alla fede e alla fine del mese i vescovi dovrebbero dare indicazioni in merito. Fermandoci per ora su questo versante, ritengo che tutti condividiamo la preoccupazione per gli itinerari catechistici ed educativi, che così come sono attualmente strutturati non riescono a incidere significativamente sulle nuove generazioni e le loro famiglie. Mi sembra che in questo campo ci si muova con passione e impegno sì, ma anche con qualche improvvisazione; un confronto tra noi ci potrebbe portare a scelte più avvedute e condivise, e chiedo all’ufficio catechistico di farsene carico. 

I positivi esiti della recente Settimana sociale dei cattolici italiani meritano di trovare un seguito di riflessione e di progettualità, che dovremo curare con premura per quanto riguarda il nostro territorio. È probabile che avremo anche il conforto di iniziative che si svilupperanno a livello regionale toscano. Da queste attività speriamo di poter trarre indicazioni utili alla vita e allo sviluppo del territorio, come pure offrire sostegno alla maturazione di vocazioni di laici cattolici all’impegno politico. 
Non minore attenzione mi attendo, come ho già accennato, sul piano del dialogo tra fede e cultura. Abbiamo bisogno di dare maggiore concretezza alle linee che emergono dal progetto culturale di ispirazione cristiana, tutte meritevoli di attenzione. Non a caso la nostra settimana di aggiornamento teologico per i sacerdoti nasce dall’evento promosso nel dicembre 2009 dal progetto culturale Dio oggi: con lui o senza di lui tutto cambia. Altrettanto importante è stato per i nostri orientamenti pastorali il rapporto del progetto su La sfida educativa. Attendiamo con interesse il nuovo rapporto sulla denatalità del Paese. Rinnovo l’invito a divulgare questi temi anche a livello di base. Si tratta di creare una mentalità di fede diffusa.

Concludo dando l’annuncio che nell’autunno del prossimo anno intendo dare avvio alla visita pastorale dell’arcidiocesi. Sappiamo tutti quanto importante sia stata e continui ad essere quest’azione nella vita della Chiesa a partire dal Concilio di Trento. Così ne scriveva il cardinale Elia Dalla Costa: «La Visita pastorale. È tra i primissimi doveri dei Vescovi. [...] Entro qualche mese aprirò con la grazia di Dio la mia prima visita pastorale, cominciando dalle parrocchie che non l’ebbero da maggior numero di anni. La visita è una delle più ardue fatiche per i Vescovi, ma è anche uno dei mezzi più efficaci per rianimare nel popolo la vita cristiana. Vi daremo quindi principio quanto prima proseguendola con la sollecitudine di chi deve dare ai figli con l’evangelo di Cristo anche l’anima sua». L’esempio che mi lascia questo grande predecessore è alto e non ritengo in alcun modo di potermi anche solo avvicinare ad esso, ma non posso non tenerlo come un riferimento e un monito, pur nelle novità dei tempi e dei modi con cui si dovrà agire. Vi chiedo pertanto di offrirmi tutti i suggerimenti che riterrete utili per come dare concretezza al progetto della visita pastorale. Parlatene nei vicariati e offritemi indicazioni. Grazie per l’aiuto che mi darete. 
Grazie per l’aiuto che mi date ogni giorno, con la vostra dedizione e la vostra fraterna comunione. Sento il vostro affetto e lo ricambio di cuore, essendo consapevole di quanto dovrei donarvi e non sono all’altezza di fare. Ma so anche che nel vostro affetto c’è spazio anche per la comprensione e l’indulgenza. 
+ Giuseppe Betori
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